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DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO
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Marco Tarquinio

unione con Dio aiuta a
superare le miserie della

vita quotidiana. Ogni lavoro, anche
il più umile, può aiutarci nella
conquista della nostra felicità vera,
ogni sacrificio, anche piccolo,
offerto al Padre, ci fa
corredentori, ogni atto di carità,
anche minimo, ci fa simili al
Padre».
Alberto Marvelli, una delle più
luminose figure dell’Azione
cattolica al tempo del suo
massimo fulgore, nacque a Ferrara
nel 1918. Presto la famiglia si
trasferì a Rimini dove il ragazzo
non ebbe difficoltà di inserimento
a scuola e nei gruppi parrocchiali.
Il nuovo arrivato è un trascinatore
e perfino un disincantato Federico
Fellini, suo compagno di scuola,

conserverà per lui affetto e stima.
Crescendo, Alberto deve fare i
conti con la sofferenza per la
morte del padre e le tentazioni
proprie della gioventù, ma ha già
chiaro un programma di santità e
di purezza. Suo modello è il
giovane Pier Giorgio Frassati,
futuro beato. All’università si
iscrive ad ingegneria ed entra a far
parte degli universitari cattolici.
Trascorre gli anni della guerra
svolgendo il servizio militare,
studiando e lavorando.
Soprattutto si dedica a un’intensa
attività caritativa. Dopo la guerra,
nella Romagna che rinasce,
Alberto è già un punto di
riferimento. Chiamato a far parte
della commissione per le
epurazioni, favorisce giustizia ed

equilibrio. Membro delle Acli,
presidente dei Laureati cattolici, è
soprattutto attivo nel servizio dei
più poveri. Muore il 5 ottobre del
1946, vittima di un incidente
stradale. Nel giorno della
beatificazione, Giovanni Paolo II lo
definì «un apostolo esemplare
nella vita spirituale e nell’impegno
civile», che seppe portare il
Vangelo nel cuore della società.
Gli altri santi. Placido, monaco
(secolo VI); Faustina Kowalska
(1905-1938).
Letture. «Io non dovrei avere
pietà di Ninive?» (Giona 4,1-11);
«Signore, tu sei misericordioso e
pietoso» (Salmo 85); «Signore,
insegnaci a pregare» (Luca 11,1-4).
Ambrosiano. Filemone 1-7;
Salmo 91; Luca 20,27-40.
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Il Santo
del giorno

Laico esemplare di Ac
di Elio Guerriero

Beato Alberto
Marvelli

Quelli che una sberla
quando ci vuole, ci vuoleQuanto

Basta
di Umberto Folena enateli pure, se lo meritano. In Gran Bretagna, 49

genitori su cento non vedrebbero male la
reintroduzione delle pene corporali nelle scuole. Con i
figli mascalzoni una bacchettata sulle dita o una sberla
sono salutari, secondo il campione di duemila genitori
interpellati dal quotidiano The Independent. E gli studenti
della secondaria (530 intervistati)? Il 19 per cento la
pensa allo stesso modo: pene corporali e maggiore
disciplina. Il papà pugliese che in Svezia s’è beccato 3
giorni di carcere e 740 euro di multa per aver tirato i
capelli a suo figlio disobbediente, il prossimo anno sa
dove andare in vacanza. E allora, menare i figli è utile e
sano, sia pure "quanto basta"? I pediatri italiani
inorridiscono: le punizioni corporali – avvertono –
alternano la percezione della negatività della violenza
fisica, abituando i bambini a giustificarla e usarla come
metodo per risolvere i conflitti tra pari. Insomma, se
menare è giusto e fa bene, meniamoci, perché così fan
tutti. Un solo genitore su 5, in Italia, è decisamente
contrario. Purché a menare sia lui. Se ci provasse un prof
con suo figlio, correrebbe a menarlo, eh sì!
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A LEZIONE DI UMANITÀ E DI PERDONO DAL PATRONO FRANCESCO

Quel grande italiano
di cui oggi c’è tanto bisogno

DAVIDE RONDONI

LA STRATEGIA NICHILISTA DEGLI SHABAAB ISLAMICI

Somalia, terrore e morte
per stroncare la speranza 

FULVIO SCAGLIONE

uecento pagine di
dati e riflessioni per
creare una

«consapevolezza capace di
indurre l’azione». È lo spirito
che anima il Rapporto-
proposta sul Cambiamento
demografico, curato dal

Comitato del Progetto Culturale della Cei e
che viene presentato oggi a Roma. Un
contributo per favorire un nuovo clima
culturale per legittimare interventi che
valgano, da un lato, a eliminare (o anche solo

ad attenuare) gli effetti negativi delle
tendenze in atto; dall’altro, a dare supporto
tanto alle libere scelte e ai comportamenti
individuali utili a garantire la tenuta degli
equilibri sociali del Paese, quanto a quelle
istituzioni, come la famiglia, che si
prodigano da sempre per mantenere in vita
la trasmissione di risorse – materiali,
relazionali e valoriali – tra le generazioni. 
Il rapporto documenta come dietro alle
"novità" dell’oggi e alle prospettive del
domani siano identificabili importanti
cambiamenti negli eventi che determinano il

ciclo di vita individuale e familiare. Sia
direttamente, attraverso i meccanismi del
movimento naturale (natalità e mortalità) e
della mobilità territoriale (immigrazioni ed
emigrazioni), sia indirettamente, mediante
l’azione di fenomeni intermedi quali i nuovi
modelli di formazione e dissoluzione
familiare, la diffusione delle convivenze
extramatrimoniali, le novità in tema di
comportamenti contraccettivi e di abortività,
l’affermazione di importanti iniziative sul
piano degli stili di vita e dell’educazione
sanitaria in chiave preventiva. Accanto alla
diagnosi sulle modalità e la problematicità
con cui si manifesta il cambiamento
demografico, vengono offerte indicazioni di
carattere operativo per governare le
trasformazioni in atto. E questo avviene sia
attraverso le analisi del sistema economico e
delle relazioni che legano i comportamenti
demografici alle variabili che influiscono sui
bisogni e sulle risorse per soddisfarli, sia
affrontando il tema delle politiche sociali,
con un approccio che riconosce la centralità
della famiglia e il suo ruolo strategico. Dato

lo stretto intreccio fra vincoli economici e
libertà di scelta delle famiglie, che in Italia
colpisce in particolare le coppie giovani con
figli e con un reddito medio, e tenuto conto
che l’immigrazione non è che una soluzione
temporanea alle carenze sul fronte delle
nascite (oggi) e del potenziale produttivo
(domani), diventa essenziale
l’identificazione delle vie con cui evitare il
rischio di un modello di sviluppo non più
sostenibile. In proposito, va preso
immediatamente e pienamente atto che,
almeno in Italia, la chiave di volta dei
processi demografici sta tuttora largamente
nella famiglia ed è nella famiglia che (piaccia
o meno) si decide il futuro demografico del
Paese. Diventa pertanto urgente fare in
modo che il problema demografico non
venga ridotto a una mera questione di
risorse economiche, di scelte efficienti sotto
certi vincoli, e così via, ma sia impostato
sulla riconsiderazione del ruolo della
famiglia quale mediatore fondamentale di
decisioni individuali che incidono sul bene
di tutta la comunità. Per questo occorre dare

forza a un Piano Nazionale per la famiglia,
che abbia un carattere non dirigistico, ma
sussidiario. Per questo, l’iniziativa di cui il
Rapporto-proposta si fa promotore è
l’adozione di un family mainstreaming che
consiste in una strategia di sostegno alla
famiglia in quanto tale, basata su quattro
pilastri fondamentali: si va dall’equità
nell’imposizione tributaria e nelle politiche
tariffarie, alla conciliazione famiglia-lavoro,
ai contratti relazionali sino alle politiche
abitative a misura di famiglia. La speranza
insita nel Rapporto-proposta è di poter
contribuire a diffondere una nuova mentalità
che renda più generativa ed equa la società
italiana. Una società che alla legittima
preoccupazione per l’ecologia centrata sul
rispetto dell’ambiente naturale associ anche
una doverosa attenzione all’ecologia umana.
Rispettando quelle forme sociali di vita che
rendono dignitosa la nascita dei figli e la
possibilità di allevarli e educarli entro un
contesto che, come l’esperienza ci insegna,
non ha altri validi sostituti o equivalenti
funzionali: la famiglia, per l’appunto. 

D

bbiamo
festeggia-
to ieri il

patrono d’Italia.
Chi non si è
fermato alla
retorica o alla
untuosità che

riduce i santi a santini, può fissare
nella figura d’immensa bellezza e
scandalo di Francesco d’Assisi un
tratto, una dote che di questi tempi
dobbiamo supplicare per il nostro
Paese. Francesco ha mostrato in
tutta la sua vita un’apertura
all’altro che è diventata segno
ricorrente della sua biografia. Nel
noto episodio del bacio al
lebbroso, ad esempio, il santo che
tornò dalla guerra e invece di
reimmergersi negli agi seguì
madonna povertà e cercò la
perfetta letizia della fede, dimostra
che ogni uomo, anche il più reietto
e abbandonato, merita un
abbraccio. Nessuna lebbra,
nemmeno quella più oscena o
profonda, nessuna esclusione o
lontananza è lasciata fuori
dall’abbraccio del santo, cioè
dell’ideale di uomo a cui tutti
dobbiamo e possiamo tendere.
Francesco, come sa chiunque
abbia letto i suoi scritti, non era
certo un "tenerone", né un
sentimentale. Sapeva che nella
natura (compresa quella umana)
ci sono cose meravigliose ma
anche lupi da ammansire.
L’apertura all’altro essere umano e
a ogni espressione del creato da
parte di Francesco – da cui ha
preso avvio la prodigiosa
instancabile opera di carità
ovunque offerta dai suoi frati – non
si basava su un’utopia o su un
pacifismo di natura ideologica o
politica. La vita del santo è segnata
da una radicale apertura all’Altro
da cui proviene misteriosamente
la vita e che dunque segna ogni
volto incontrato, ogni cuore, ogni
vita - per quando raminga o
sbandata sia. In questa Italia che
dà il peggio di sé ogni volta che
prevalgono faziosità e chiusura,

A l’esempio di Francesco torna forte
e chiaro. Che sia nostro patrono
oggi, per così dire, dovrebbe
valere di più. Maggiore dev’essere
la supplica e maggiore può essere
la passione nel seguirne
l’esempio. Nel suo testo più noto e
contenuto in tutte le antologie
scolastiche nonché ripetuto in
molti modi e rilanciato da
canzoni e film, Francesco alza la
sua lode per le creature. il suo
Cantico è un abbraccio infinito a
quanto Dio ha creato. Di ogni
creatura in quel testo Francesco
loda caratteristiche preziose. E a
un certo punto in quel teatro di
creature, dal sole alle stelle,
dall’acqua al fuoco, Francesco
mette in scena l’uomo. E non a
caso, la caratteristica dell’uomo
che annota come motivo di lode a
Dio è la nostra capacità di
"perdonare". Il perdono è il segno
più profondo della nostra libertà
in azione. Una virtù che non
risiede in nessun’altra creatura.
Solo l’uomo infatti può rompere
la catena di causa-effetto che
domina nel mondo naturale, che
se assunta come legge tra gli
uomini spesso sembra giustificare
i peggiori sentimenti di chiusura e
le peggiori azioni di esclusione.
Francesco, uomo delle aperture,
loda Dio perché l’uomo è capace
di rompere la catena che
causerebbe chiusure e occlusioni.
Il perdono è infatti il gesto più
libero e supremo di apertura
all’altro, anche quando pensiamo
che l’altro non lo meriti, o che sia
segnato da qualcosa di orrendo o
incorreggibile. Senza apertura, e
senza quel culmine drammatico
dell’apertura, senza perdono,
diciamolo, nessuna vita può
definirsi veramente umana. E
nessuna società può vivere senza
ridursi a serraglio di lotte. Oggi ci
sono molti motivi – come e più di
sempre – perché l’Italia guardi al
suo patrono. Lo guardi come si
guarda un vero grande italiano,
uno di cui abbiamo davvero
bisogno. 

er la gran
parte
studenti, con

molti soldati di
guardia, accalcati
nel cortile del
ministero
dell’Educazione in

attesa dei risultati di un concorso
per l’assegnazione di una serie di
borse di studio in Turchia. Ecco le
vittime dell’attentato kamikaze,
rivendicato dalla milizia islamica
degli shabaab, che ha provocato
almeno un centinaio di morti nel
quartiere K4 (Kilometre Four) di
Mogadiscio, la parte ancora
controllato dal governo di
transizione appoggiato dalle Nazioni
Unite. Anche in questo caso, come
spesso capita con le stragi del
terrorismo, è l’identità delle vittime a
spiegare l’intento dei carnefici. È
vero, nella stessa zona sono situati
gli uffici di almeno metà dei dicasteri
dello stesso esecutivo, un bersaglio
importante. Ma colpendo i giovani,
gli al-Shabaab hanno ripercorso le
orme dei taleban in Afghanistan e
dei guerriglieri di al-Qaeda in Iraq.
Lo scopo è lo stesso: impedire non
solo la rinascita del Paese, ma
stroncare alla radice ogni germoglio
di speranza in un futuro diverso e
migliore. Che cosa si poteva
immaginare di più terribile ed
efficace, in questo senso, di una
strage di ragazzi impazienti di
mettersi alla prova con lo studio e
con la realtà di un altro Paese? E che
cosa si può ancora dire di una
milizia che si definisce "dei giovani"
(il nome completo è Harakat al-
Shabaab al-Mujaheddin,
Movimento dei giovani militanti) e si
dedica al massacro dei giovani? Dal
2006, cioè da quando si sono
affermati sulla scena somala dopo la
sconfitta inflitta alle Corti islamiche
dalle truppe dell’Etiopia, gli shabaab
sono perfettamente riusciti
nell’impresa di precipitare il loro già
stremato Paese in un incubo di
distruzione e di morte. Due milioni
di somali (un quinto della
popolazione) sono stati scacciati

dalle loro case e per metà costretti a
rifugiarsi all’estero. L’accesso
all’acqua corrente è oggi limitato al
29% degli abitanti, mentre dieci anni
fa lo stesso dato era al 35%. Dal 2006
a oggi, la martoriata economia della
Somalia è stata colpita da due
consecutive stagioni secche che si
sono trasformate in una micidiale
carestia anche, e forse soprattutto,
per colpa degli shabaab. Che per
anni hanno imposto alla
popolazione la piaga di una
guerriglia permanente e poi, nelle
zone da loro dominate, hanno
vietato i soccorsi delle Ong e delle
istituzioni internazionali, per altro
prima a lungo taglieggiate. Un cupo
desiderio di dare la morte,
drappeggiato nella bandiera di un
islam che esiste appunto solo nei
deliri dei taleban e dei tagliagole di
al-Qaeda, che risulta ancor più
incomprensibile se solo si pensa
che, tra tutte le costrizioni di una
regione tra le più disgraziate al
mondo, un’altra Somalia è possibile.
Lo dimostra il caso del Somaliland,
la regione del Nord (dal 1884 al 1960
Somalia britannica) diventata
autonoma al crollo della Repubblica
del dittatore Siad Barre. Nel
Somaliland l’anno scorso si è svolta
una transizione pacifica dei poteri a
seguito di regolari elezioni, è in
vigore un sistema fiscale, e nelle
scorse settimane sono state
organizzate carovane di aiuti poi
indirizzate verso le regioni del Sud
più colpite dalla carestia. Regioni
che sono sotto il controllo degli
shabaab. Mentre nel mondo, dal
Medio Oriente all’Asia, cresce in
modo evidente la richiesta di
democrazia e la coscienza della sua
efficacia nel garantire il giusto
equilibrio tra i diritti e i doveri delle
persone, la Somalia resta un buco
nero che non si sa come colmare. In
molti ci hanno provato, nessuno ci è
riuscito. Ma non si può pensare di
lasciare il Corno d’Africa
abbandonato a se stesso e al destino
di "fabbrica della miseria" per un
continente che già oggi raccoglie il
60% dei poveri del mondo.
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Un cammello fatto di zucche a Hartheim, Germania (Ap)

L’IMMAGINE

IL RAPPORTO-PROPOSTA DEL PROGETTO CULTURALE CEI

Quattro mosse per affrontare
le insidie del declino demografico

GIAN CARLO BLANGIARDO

LA VIGNETTA

Zucca di cammello


